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A tutte le comunità ed associazioni degli stranieri a Roma


Oggetto: Calendario interculturale
Ricevo la Sua risposta del 3 febb. 04. Esprimo la mia soddisfazione nel ritrovarLa tra noi, con ardente desiderio di vedere coronata di successo la Sua nobile missione, che sostengo senza riserve.

Pertanto, La ringrazio vivamente per le informazioni tecniche fornite sulla redazione ed edizione del calendario intercultura.

Sono convinto che l’impatto di iniziative di questo genere, soprattutto in ambienti scolastici, è positivo. Intraprenderle democraticamente e basarle su informazioni corrette favorisce la solidarietà e l’integrazione. Intraprenderle con parzialità e disinformazione produce mortificazione ed esclusione. 

Non c’è dubbio che il Comune si adopera per “fornire uno strumento di conoscenza agli studenti delle scuole, in primis, e, in più generale, ai cittadini della città”, come Ella afferma nella sua risposta. Ma esclusioni operate ed informazioni inesatte inserite nel calendario producono offese e odio…. altro che “strumento di conoscenza”. 

Non è in discussione “la pretesa della completezza” del calendario, ma la faziosità con la quale sono state escluse, in fase di elaborazione, delle religioni ed inserite delle informazioni forvianti.

 Non sono in discussione i vari protocolli d’intesa tra Tizi e Cai  per annoverare “i rappresentanti ufficiali delle Confessioni che hanno già raggiunto l’intesa con lo Stato italiano e dei cosiddetti “culti ammessi” dall’ordinamento della nostra nazione”, come Ella asserisce. Si tratta, invece, del  timore di vedere ridimensionato, con protocolli, uno dei diritti più sacri del cittadino, sancito dalla Costituzione italiana:  la libertà di fede e di espressione.

Mi rifiuto categoricamente di credere che gli armeni, gli zaratustriani ed i musulmani sciiti (e non so quanti altri riti e religioni) facciano parte dei “culti non ammessi”. La storia non torna indietro e la segregazione è, ormai, relegata, per sempre, nelle pagine più tristi e squallide della storia recente di questo paese. Questa discriminazione porta alla guerra tra le religioni ed alimenta la nefasta moda di contrapporre l’Occidente all’Islam.

Gli strumenti scelti dal Comune, “Consulta delle Religioni e dei rappresentanti delle comunità straniere presenti a Roma e maggiormente radicati nel contesto cittadino”, non sono stati all’altezza dei ruoli autoconferitisi. Perché non colloquiare, gratis e direttamente, con gli stranieri e le loro associazioni invece di passare per filtri onerosi di “esperti”, amorevoli forse, inesperti sicuramente?

Gli armeni, omessi dagli ”esperti”, sono stati tra i primi cristiani che si sono aggregati ai pendii dell’Ararat, nel 301 dc. Dopo il genocidio del 1915, per opera degli ottomani, i rifugiati armeni si sono sparsi nel mondo. La diaspora armena è ”radicata” da tempi memorabili in Italia e soprattutto a Roma ed è rappresentata, attualmente, da moltissime associazioni religiose, culturali, comunitarie e civiche.

Cosa dire dei Zaratustriani o dei musulmani sciiti, completamente ignorati, come religione e come cultura, mentre le loro ricorrenze pagane e religiose sono state scippate, trasformate, e appropriate dai paternali “esperti”, a favore di altre religioni più fortunate.

Cancellare la memoria vivente può, forse, recuperare discutibili bacini elettorali ma, certo, non crea “strumenti di conoscenza” né per i giovani né per i cittadini.

Il patrocinio delle istituzioni è responsabile della propria missione, ovvero del messaggio che comunica; è la garanzia, di fronte ai cittadini, della giustezza degli obiettivi e correttezza dell’operato dei suoi rappresentanti. Il patrocinio non può servire come scusante per la copertura di discriminazioni operate da “esperti”, della cui collaborazione, a Suo dire, la Municipalità si è avvalsa.

Di odio ed emarginazione ce n’è abbastanza; si ha bisogno di serenità ed accoglienza. Di informazioni forvianti e favoritismi si è inondati; ci vuole verità ed equità. Di emergenza e paternalismo le tasche sono piene; bisogna passare dall’emergenza ad una strategia di lungo periodo ed accettare gli stranieri come protagonisti e veri interlocutori nelle tematiche di inserimento, oltre che portatori di ricchezza culturale nella loro diversità.

La responsabilità della scelta di “esperti” e collaboratori ricade esclusivamente su chi l’ha  fatta. Così, come il danno deve essere riparato da chi l’ha arrecato.

Questo calendario è tuttora in distribuzione e viene pubblicizzato su vari siti istituzionali e non. La prego! Si adoperi presso gli “esperti”, collaboratori, editori e distributori perché venga tolto dalla distribuzione e rimesso in circolazione soltanto dopo le dovute correzioni ed integrazioni. Questo è il minimo per dimostrare l’estraneità delle istituzioni patrocinanti all’offesa arrecata e discriminazione operata.

Per quanto riguarda l’elezione dei consiglieri aggiunti, non solo ne sono il fervente sostenitore e lo considero un primo passo verso il raggiungimento del diritto di voto, ma colgo l’occasione per proporre, qui sotto, azioni da intraprendere, dopo le elezioni, per il  raggiungimento degli obiettivi  dichiarati :

· nella Direttiva Comunitaria del  05.02.1992.

· nel D.P.R.  n.  203/94

· nella proposta di Legge sul diritto di voto agli extracomunitari, depositata  in parlamento.

· Nella Costituzione italiana e leggi Regionali

Proposte   

1) Istituire l’assessorato all’immigrazione o, perlomeno, dotare il Suo ufficio di potere decisionale e di fondi finanziari, eliminando i filtri intermedi tra il Suo ufficio e il Consiglio.

2)
Ridimensionare il ruolo nelle istituzioni delle “Associazioni per gli stranieri” e rivalutare e favorire le “Associazioni degli stranieri”, evitando il diffondersi di questo  pietoso paternalismo.

3)
Istituire un “Albo” delle associazioni degli stranieri regolarmente costituite, presso il Comune di Roma (anche presso la Provincia di Roma).

4) Mettere a disposizione un idoneo locale per le associazioni degli stranieri (possibilmente uno in ogni Municipio), nonché dotarle di mezzi per facilitare l’aggregazione ed incontro, dialogo ed integrazione . (la scuola di lingua madre e le manifestazioni tradizionali di due comunità sono state smantellate, dopo dodici anni di attività, per mancanza di locali e fondi !).

Molti extracomunitari tendono a non credere nelle iniziative istituzionali perché, spesso in passato, si sono rivelate come fiammate di paglia preelettorali. Il Suo operato può invertire tale tendenza.

In attesa di vedere riparato l’errore e l’offesa che ne è derivata, mi consideri a Sua disposizione per ogni dialogo e lavoro.

Cordialmente

Arch. Kambiz  Dowlatchahi

NB - Le frasi ingrandite in grassetto sono riprese dalla Sua lettera.
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